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CONSIGLIO PASTORALE

Verbale della riunione del Consiglio Pastorale

Oggi diciassette febbraio duemilaventi alle ore 20:00 presso il salone parrocchiale si è riunito in seduta ordinaria il Consiglio Pastorale Parrocchiale della parrocchia San Giuseppe Sposo di Maria Vergine in Pavona.
Sono presenti: Gianni Pulcini, Gaetano Labombarda, Ylenia Burattini, Adriano Mercanti, Santino Lestini, Elio Oliviero, Fabio Zin, Marco Indiveri, Riccardo Palombi, Elisa Vizzini, Elisabetta Gragnola, don Umberto Dadale, don Angelo Pennazza, don Paolo Palliparambil, vicario territoriale.

 

Si inizia con la preghiera [vedi testo allegato] ed in seguito don Angelo propone ai presenti la sua prolusione introduttiva [vedi testo allegato]. Al termine della prolusione introduttiva, prende la parola don Paolo Palliparambil che propone alcune riflessioni sulla Pastorale integrata [vedi testo allegato].

 

Al termine inizia la discussione tra i presenti.

Elisa Vizzini sostiene che le persone spariscono perché spesso non c’è una Comunità vera. Le tante realtà della nostra Parrocchia, non hanno idea di che cosa ci sia veramente nella nostra Comunità e delle opportunità che essa può offrire. Quelli che scappano, lo sanno che cosa c’è veramente in parrocchia? Forse no.
Don Umberto afferma che la nostra missionarietà consiste nel puntare di più sulle relazioni. Se ripensiamo ai primi cristiani, bisogna riconoscere che la loro forza non era tanto su cosa dicevano, quanto piuttosto su cosa facevano o, meglio ancora, su quello che erano. Perché Fb ha avuto successo? Perché crea relazioni. L’importante è sentirsi amati da un gruppo. Comunque non bisogna mai dimenticare che è il Signore che tocca il cuore dell’uomo.
Adriano Mercanti afferma che ci abbandona la Comunità, sono spesso persone con una fede debole. Noi dobbiamo chiederci perché queste persone non sono interessate dalla nostra fede. Ci troviamo di fronte ad un popolo che non sente il bisogno di essere salvato, la gente non ha bisogno di tanti discorsi. Quello che è importante è vedere se la mia testimonianza di fede convincerà qualcuno. Sant’Ignazio di Antiochia scrive la lettera ai Romani dicendo loro che desidera versare il sangue per la fede, desidera essere sbranato dai leoni e chiede di non prendere iniziative tendenti a salvarlo dalla morte. Quella è una santità che attira. Se la gente non vede la nostra santità, non è attratta dalla santità. Troppo spesso dimentichiamo che noi per primi dobbiamo convertirci. La gente non è convertita da quello che si scrive ma dalla nostra testimonianza personale. Amore e unità: debbono contraddistingue la Chiesa: dalla parrocchia alla chiesa universale. Le persone ci verranno dietro se porteremo i segni buoni: Amore, unità, perdono.
L’amore vive con il perdono e il perdono si dà se si vive nell’amore.

Don Umberto dice che si scrive troppo. Si chiede come possa fare un parroco a rendere operativi tutti i documenti che continuamente vengono prodotti a livello di Chiesa Diocesana, di Conferenza Episcopale e di Chiesa universale. Escono troppi documenti e troppo in fretta che di fatto rendono molto difficile una serena vita pastorale all’interno di una Comunità parrocchiale.
Per Gaetano Labombarda se la gente non segue la vita spirituale ed abbandona la parrocchia è perché la nostra testimonianza cristiana e di fede è troppo debole. Se non c’è conversione reale da parte mia, non cambio proprio nulla e non attiro nessuno al Signore.

Per Elisabetta Gragnola è anche necessario migliorare la nostra comunicazione, perché è vero che molti lavorano nel silenzio e nel nascondimento ma probabilmente è anche necessario far vedere meglio che cosa si fa all’interno della nostra Comunità Ecclesiale.

Per esempio, riprende Elisa Vizzini, molte persone non sanno che l’Oratorio è aperto. Soprattutto è necessario che noi, come cristiani siamo credibili. Spesso accade che si entra e ci si impegna in modo molto graduale e poi, un po’ alla volta si operano scelte un po’ più impegnative. È necessario che prima si lavori su noi stessi. A volte per i nuovi arrivati è difficile inserirsi in un gruppo già rigidamente strutturato.
Santino Lestini riconosce che molto si è perso della fede familiare di un tempo. La nuova generazione non ha seguito il cammino di fede dei più grandi. I genitori di oggi non sono interessati ad alcun cammino di fede e non fanno scelte di fede: i sacramenti ai figli, Battesimo o Cresima, interessano soltanto per la parte esteriore. Lui personalmente, nel suo ambito di servizio, cerca di testimoniare il più possibile la sua fede. Purtroppo succede che si ricevono i sacramenti ma non si conosce Gesù.
Marco Indiveri esprime solidarietà con i sacerdoti che si trovano ad operare in questo contesto: non li invidia. Pensa che ci sia un fallimento generalizzato. La frequenza in parrocchia è come si frequenta un supermercato. I Movimenti attirano molto perché propongono una fede viva, originale e per certi aspetti radicale.
Elisa Vizzini pensa che sia necessaria una maggiore collaborazione tra parrocchie vicine e questo fa crescere le singole Comunità.

don Paolo ricorda che, pur essendo in Italia da moltissimi anni, è originario dell’India ed ogni volta che torna constata che non è cambiato molto nella sua parrocchia, ancora oggi continua come trent’anni fa perché la fede è anche un fatto culturale ed appartiene alla vita della gente; si sono conservate le tradizioni e la celebrazione dei sacramenti è un fatto sociale. In Italia la gente ha in mente la parrocchia di cin quant’anni fa senza che ci sia questo amalgama tra fede, cultura e società.
Gianni Pulcini ricorda a tutti noi la parabola del seminatore. La Parrocchia semina ma i frutti non li raccogliamo noi. Per conoscerci meglio sarebbe bene potenziare le occasioni convivialità ecclesiale. 
Luigi Marini propone una lettura diversa della realtà: non potrebbe essere che quelli che lasciano la parrocchia lo fanno perché vanno alla ricerca di qualcosa di più impegnativo, che sfama meglio e di più? Pensa che nella nostra Parrocchia manchi un cammino vero e proprio, è necessario che ci sia chi ti prende per mano. Se non hai più una fonte da cui abbeverarti, necessariamente vai alla ricerca di altre sorgenti.
Elisabetta Gragnola concorda sulla necessità di seminare perché i frutti certamente ci sono. Quando si semina bene qualcosa rimane sicuramente. Cita il caso di ragazzi che magari dopo la Comunione sono spariti che però ricordano con affetto i catechisti e il tempo trascorso in Parrocchia per il catechismo.
Secondo Fabio Zin noi non dobbiamo farci troppi sensi di colpa perché ritiene che il problema sia sociale: la nostra è una società che pensa di salvarsi da sola e che non ha bisogno di nulla. Non basta la sola celebrazione dei Sacramenti, la Parrocchia deve essere “missionaria in uscita”. All’interno della Parrocchia è prima di tutto necessaria la relazione. Possiamo sbagliare il metodo o il linguaggio ma non i contenuti. Dobbiamo comunque essere pieni di speranza perché la speranza è alla base del nostro essere cristiani.
Alle 00,20, un po’ impensieriti per la mole delle problematiche e la consapevolezza della nostra fragilità, sciogliamo la riunione tornando ciascuno nelle proprie case con un po’ di amaro in cuore
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